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al "decalogo" di Noam Chomsky alla trilogia del film Matrix,
sono anni che si parla di realtà manipolata. Eppure, ogni
volta che scopriamo che qualcuno "gioca" con i nostri
sentimenti, le nostre emozioni e le nostre vite restiamo feriti
e scioccati come fosse la prima. Questa volta, poi, fa ancora

più male. Perché a tradire la fiducia di tanti è stato Facebook, cioè il più
grande social network del mondo. La più grande piazza telematica,
frequentata ogni giorno da un miliardo di persone che si scambia storie,
opinioni e, soprattutto, emozioni. Cos’è successo? Facebook ha coinvolto
quasi 700mila utilizzatori a loro totale insaputa, alterando in parte le
informazioni da loro comunicate per scoprire se fosse possibile diffondere
un «contagio emotivo». Appena è stato pubblicato il risultato della ricerca,
condotta con due università, tanti hanno fatto un salto sulla sedia. Non
solo perché vi si legge nero su bianco che è possibile diffondere un
«contagio emotivo» (sia positivo sia negativo), ma soprattutto che per farlo
basta alterare l’algoritmo di Facebook. Qui vale la pena di fermarsi un
attimo. Chi infatti usa per svago i social network (e non solo quelli), molto
probabilmente fino a oggi ignorava che ciò che vede navigando è deciso da
una formula matematica. All’inizio su Facebook ognuno di noi vedeva in
tempo reale quello che i suoi amici pubblicavano. Ma ciò rendeva poco
interessante (leggi: remunerativo) il social network. Così è stato creato un
sistema che ci porta in primo piano non i contenuti più nuovi, ma quelli
creati dalle persone e apparsi sulle pagine con le quali interagiamo di più.
In pratica: se per qualche giorno non clicchiamo "mi piace", non
condividiamo o non commentiamo le cose che scrive il nostro pur
carissimo amico Pippo (o quella pagina che ci piaceva tanto), i suoi
successivi post ci appariranno in fondo, mentre quelli di Caio, che ci hanno
maggiormente "coinvolto" (li abbiamo commentati, anche negativamente,
gratificati di un "mi piace" o condivisi), vengono pubblicati in forte
evidenza, ai primi posti. Una bella comodità, avrà pensato qualcuno. Già:
ma se vi dicessimo che, per esempio, il proliferare di immagini e video di
cuccioli di animali sul web (da vedere, commentare e condividere) o la
creazione di post molto provocatori serve soprattutto a "catturarvi" e a
farvi vedere un sito o pubblicità mirata, forse non sarete più così contenti.
Anzi, vi sentirete un po’ "truffati". Voi cliccate, commentate, litigate e
approvate, ma le vostre reazioni spesso sono state indotte in maniera non
trasparente. Voi credete di comandare, ma quando si tratta di prendere le
decisioni più importanti è Facebook che di fatto comanda. Insomma, già
così, ciò che ci appare sul web è spesso «manipolato». Il caso
dell’esperimento di Facebook emerso ora è però molto più grave. Nessuna
delle 700mila persone coinvolte è stata avvertita. Le «cavie» umane sono
state divise in due gruppi e bombardate con aggiornamenti di segno
opposto: positivi da una parte, negativi dall’altra. È così emerso che i due
gruppi hanno reagito a loro volta postando messaggi dal contenuto
negativo o positivo, secondo i post che avevano ricevuto. Risultato: «Gli
stati emotivi si possono trasmettere per un fenomeno di contagio,
inducendo altre persone a provare le stesse emozioni senza che ne siano
coscienti», hanno affermato gli autori della ricerca. Chi ha provato a
lamentarsi di essere stato «manipolato» senza permesso si è sentito
ricordare che, dando l’adesione al social network, gli utenti hanno
accettato una clausola che consente agli amministratori di Facebook di
fare praticamente qualunque cosa. Ammettiamolo: fa male scoprire di
essere cavie da laboratorio. Ma fa ancora più male scoprire che i nostri
comportamenti sono molto meno unici e liberi di quello che crediamo.
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Martedì
1 Luglio 20142 I D E EGesù, aiutaci ad amare Dio come Padre e il nostro

prossimo come fratello. Papa Francesco

izzarrie. Maurizio Ferraris (Repubbli-
ca, 29/6 p. 38) sulla «seduzione» intel-

lettuale del pensiero di Spinoza, «male-
detto» per tutti i contemporanei, ebrei e
cristiani. Se nella storia non ci fossero l’a-
pertura della «Parola» creatrice nel Primo
Patto, e poi in Gesù l’«abbassamento» di-
vino, essenza dell’Amore, il suo pensiero
sarebbe affascinante per chi cerca il vero.
Ma ci sono stati: e il vero «Maestro» è un
Altro, anch’egli tuttavia oggetto di bizzar-
rie singolari. Stupefacente ieri (Repubbli-

ca, p. 32 e Secolo XIX, p. 11) leggere di un
«Gesù favorevole alle nozze gay». Davvero
bizzarro (Manifesto, 29/6, pp. 1 e 8) anche
proporre di «riabilitare» Ernesto Buonaiu-
ti, grande intellettuale di inizio secolo XX,
amico e compagno di studi e di sacerdo-
zio di Giovanni XXIII, che lo chiamò sem-
pre «il povero Don Ernesto». Se riabilitar-
lo fosse riconoscere chiaramente che fu
oggetto di violenza e di metodi polizieschi
da uomini di Chiesa e del regime fascista,
nessuna obiezione. A leggere pare invece
che si chieda che tutte le sue idee sulla di-
vinità di Cristo, la fede nei secoli e la realtà
della Chiesa come tale siano riconosciute
come valide e da accogliere… Pur con le
migliori intenzioni: davvero bizzarro!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Mettersi a servizio
di qualcosa di grande

Bizzarrie manifeste (e anche più)
da Spinoza al «povero don Ernesto»

ollaboratore di Dio per realizzare il suo disegno nel-
la storia sostenendo tutti i carismi donati dal Crea-

tore. Questo fu il profilo di Aronne, fratello del Mosè; un
ritratto che potrebbe essere attribuito a qualsiasi sacer-
dote. Il santo ricordato oggi dalla liturgia, infatti, fu scel-
to per la consacrazione sacerdotale e fu chiamato, ac-
canto al fratello Mosè, ad accompagnare Israele in uno
dei suoi passaggi più difficili, il cammino nel deserto fi-
no alla terra promessa. Ma i due fratelli non poterono
mettere piede nel Paese che Dio voleva dare al suo popolo:
una lezione di umiltà che serve ancora oggi da esempio
per tutti i "leader" e i responsabili della vita comunitaria
e pubblica. Il loro lavoro, infatti, dovrebbe essere un met-
tersi a servizio di qualcosa di più grande di loro.
Altri santi. San Carileffo, abate (VI sec.); sant’Oliviero
Plunkett, vescovo e martire (1625-1681). Letture. Am 3,1-
8;4,11-12; Sal 5; Mt 8,23-27. Ambrosiano. Nm 6,1-21; Sal
98; Lc 6,6-11.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Aronne

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
mia moglie è affetta da adenocarcinoma
del polmone ed è in cura presso il reparto
oncologico dell’ospedale Sant’Andrea di
Roma. In una relazione di nove pagine, a
firma del primario del reparto, si afferma
che «stante le attuali condizioni cliniche
della paziente l’unica opzione terapeutica
idonea è rappresentata dall’utilizzo del
farmaco Crizotinib 250 mg». Il farmaco,
del costo di 5.900 euro a scatola, pur
essendo essenziale alla sopravvivenza di
mia moglie, non è stato tuttavia

dispensato dall’ospedale, e nemmeno dal
servizio farmaceutico della Asl di
appartenenza perché ancora in fase di
sperimentazione per il tumore di mia
moglie, anche se già somministrato per
altre forme tumorali. Insomma, si
tratterebbe di impiegarlo offlabel, come
peraltro previsto da un decreto legge
passato in Senato lo scorso 14 maggio.
Non a caso, a seguito della richiesta di
prescrizione del Crizotinib, l’Asl
comunica che «non rientra nelle
competenze o nella discrezionalità del
direttore del Dipartimento Farmaceutico
erogare farmaci per indicazioni diverse
da quelle previste dalle specifiche
normative[...]». La richiesta, consegnata a
mano il 29 aprile scorso, ha avuto risposta

solo il 21 di maggio. Ora, in una paziente
neoplastica è essenziale che la cura
prescritta venga effettuata nel più breve
lasso di tempo possibile e già venti giorni
di attesa per ricevere una risposta sono
inaccettabili. Che si tratti di
interpretazioni erronee di norme, o di
inadeguatezza delle stesse a preservare la
vita di un paziente, certo è che privi di
cure si muore, male. A parere di chi
scrive, in caso di reati compiuti a danno
del Servizio sanitario nazionale e dei suoi
utenti, con atti, omissioni e valutazioni
arbitrarie, andrebbe contestato il reato di
tentato omicidio, con l’aggravante della
crudeltà.

Gaetano Minasi
Ladispoli (Roma)

La denuncia contenuta nella sua lettera, gentile signor
Minasi, è davvero impressionante. Prendo per buono ciò che mi
scrive, anche perché posso testimoniare di aver assistito, qualche
anno fa, a qualcosa di simile sulla pelle di una persona cara
colpita da un altro tipo di malattia oncologica (dico "simile"
perché in quel caso, dopo qualche resistenza e un palleggio di
competenze tra due diverse strutture sanitarie, il farmaco alla
fine venne assicurato). Capisco anche la ragione dei toni molto
duri e forti a cui fa ricorso, È difficile, infatti, non essere colpiti e
non restare sconcertati dalla vicenda che purtroppo sua moglie
sta vivendo. Sembra impossibile che in Italia, oggi, un primario

ospedaliero dichiari indispensabile e prescriva un farmaco che
però né il suo ospedale, quello dove la paziente è in cura, né l’Asl
competente intendono dispensare. Tutte secondo le regole? Pare
di sì. La mia collega Viviana Daloiso ha verificato che il farmaco di
cui stiamo parlando è ancora oggetto di studi sperimentali e,
dunque, i singoli istituti di cura possono decidere se garantirne o
meno la somministrazione. Ma credo proprio che non sia così
strampalato chiedere alle nostre strutture sanitarie di mettersi
d’accordo con se stesse – non attuando pratiche contrastanti con
la valutazione medica sulla miglior cura possibile – e di
rispettare, anche così, i malati. Mi auguro, con lei e con sua
moglie, che questa storia abbia un esito positivo. E lo auguro a
tutti coloro che si ritrovano – so bene che non sono pochi – in
condizioni paragonabili a quella che la sua famiglia sta
sperimentando.
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«LA POVERTÀ DI ZANOTELLI
È QUELLA DEL VANGELO»
Caro direttore,
ho visto, sul nostro giornale di do-
menica (29 giugno), lo scambio di "i-
dee" tra te e un amico lettore in rife-
rimento alla pagina pubblicitaria del-
la Emi con la grande foto di padre Za-
notelli. Devo dire che quando l’ho vi-
sta, anch’io sul momento sono rima-
sto un po’ "stordito". Poi, però, ho
pensato che per la Emi, la Editrice
missionaria italiana, è normale fare
pubblicità ai propri libri e ai propri
autori... e, anche tenendo conto che
conosco e sono amico da una vita del
missionario Alex pur avendo avuto
alcune forti discussioni sulle "nostre
idee", di quella pagina pubblicitaria
alla fine sono stato felice. Un’ottima
idea! Ripeto, e ripeto un concetto già
presente nella tua risposta, anche se
non sempre ho condiviso idee e ini-
ziative di Alex, la mia stima per lui
non solo non è mai mancata, ma è
aumentata negli anni. E posso a mia
volta assicurare il "collega" lettore,
che quando Zanotelli parla di «po-
vertà», si tratta della povertà del Van-
gelo, della povertà di papa Francesco.
E la testimonia, e la vive con grande
coerenza. Grazie e saluti fraterni.

Graziano Zoni

USCIRE DALL’OSPEDALE
E PROVARE NOSTALGIA
Caro direttore,
stamattina sono uscito dal reparto
breve degenza dell’Ospedale di Par-
ma dopo il controllo a seguito di un’o-
perazione alla tiroide subita una set-
timana fa. Ai complimenti a chi ha la-
vorato con coscienza vorrei aggiun-
gere una riflessione sull’ordinarietà
là sperimentata, sul dono-capacità di
svolgere bene il proprio servizio quo-
tidiano. C’è in questo una compo-
nente di professionalità, ma bisogna
soprattutto crederci, credere che il
proprio "fare bene" – sia tu medico,
infermiere, impiegato… – si riverbe-
ra e si dilata producendo benessere
nelle persone con cui si giunge a con-
tatto. Io tutto questo l’ho provato ve-
ramente e sono uscito dal reparto ad-
dirittura con una punta di nostalgia,
dicendo a una infermiera: bravi, mi a-
vete fatto stare bene.

Stefano Ziliani
Monticelli d’Ongina (Pc)

LA PASSIONE SPORTIVA
DAL COLOSSEO A OGGI
Gentile direttore,
a proposito dei fatti incresciosi acca-
duti attorno alla partita di calcio gio-
cata a Roma (con il tifoso napoleta-
no ferito in quell’occasione che è poi
morto nei giorni scorsi) ho consulta-
to un dizionario di Psicopedagogia e
alla voce "passione" leggo: «Emozio-

ne particolarmente intensa che si re-
gistra in certe forme di odio, amore
sessuale, entusiasmo (sportivo) ecc.
Proprio a motivo delle sue motiva-
zioni incontrollabili, la passione può
condurre a forme di aggressività in-
credibili»… Siamo insomma ai con-
fini della razionalità e lascia attoniti
quanti, come il sottoscritto, si dichia-
rano "non tifosi". Ma poi, per questa
"passione", in pieno XXI secolo scor-
re anche il sangue e invece di gridare
allo scandalo mi consolo pensando
che negli spettacoli circensi al Colos-
seo i gladiatori attendevano il "polli-
ce verso" del popolo per uccidere! Ma
Spartaco, ovvero Genni ’a carogna
quale rivolta può mai guidare?

Luciano Cairati
Cassano d’Adda (Mi)

LETTURA OSÉ IN CLASSE:
E IL RUOLO DEI GENITORI?
Gentile Direttore,
gli esempi di emulazione legati alla
lettura di un’opera non si contano:
basti ricordare che, a imitazione del
"Giovane Werther", molti adolescen-
ti si dettero la morte per delusioni d’a-
more. Il volume di Melania Mazzuc-
co "Sei come sei" non ha proprio nul-
la di titanico né di goethiano. C’è tut-
tavia da domandarsi cosa accadreb-
be, se le squallide gesta erotiche de-
scritte dall’autrice trovassero imita-
tori nelle palestre delle nostre scuo-
le. Una riflessione, questa, da sugge-
rire, soprattutto ai signori docenti che
hanno approvato l’introduzione del-
l’opera (se così si può dire) nel Liceo
romano "Giulio Cesare" e al ministro
dell’Istruzione che non si è espressa
in termini esaustivi. Data la delica-
tezza dell’argomento in questione,
trovo inoltre assai singolare che la
componente genitori non sia stata
informata e in alcun modo coinvolta
nella decisione. Oltre alla "libertà
d’insegnamento", c’è anche la sacro-
santa libertà dei genitori da rispetta-
re, in materia di educazione dei figli.
Ed è sommamente ipocrita bollare
come "omofobia" l’esigere il rispetto
delle libertà e responsabilità paren-
tali.

Simone Hegart

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Utenti usati come «cavie» sulle risposte emotive
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di Gigio Rancilio

La vergogna dei cani destinati ai ristoranti
In Cina il migliore amico dell’uomo è apprezzato anche per la sua carne e si
calcola che ogni anno vengano uccisi e mangiati circa 10 milioni di cani.
Queste immagini, diffuse dall’associazione Human society international
attraverso l’agenzia Ap, testimoniano le terribili condizioni in cui vengono
tenuti gli animali prima di essere uccisi e cucinati. In particolare nella città di
Yulin ogni anno si tiene un festival dedicato alla degustazione della carne di
cane e vengono uccisi e consumati circa 10mila esemplari di varie razze. Da
quest’anno però è stato proibito scuoiare e macellare per strada i cani...
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IL CAMBIO

Grazie a Zaccuri per il suo Quartiere latino
Il benvenuto alle «Avventure» di Mussapi
Nuovo trimestre, nuove "Avventure". È il titolo della rubrica con cui il poeta
Roberto Mussapi torna ad affacciarsi dalla tradizionale finestra  sulla prima
pagina di "Avvenire". Dopo "Quartiere latino" del collega e scrittore Ales-
sandro Zaccuri, che ringraziamo per l’acuto e colto sguardo sulla realtà con
cui ha accompagnato lo scorrere degli ultimi tre mesi, è dunque di nuovo la
volta di Mussapi, a sua volta firma prestigiosa del nostro quotidiano. 
Già in passato è toccata anche a lui la sfida di dare seguito al "Mattutino"
firmato per tanti anni da Gianfranco Ravasi, oggi cardinale e presidente del
Pontificio Consiglio della Cultura. La nuova rubrica (che ci accompagnerà
sino alla fine di settembre) si pone nel segno di quella ricerca che da sem-
pre contraddistingue l’opera di Mussapi, di cui la casa editrice Ponte alle
Grazie ha appena mandato in libreria la raccolta completa delle Poesie. 
Un volume di oltre 500 pagine, che rende conto di un percorso più che tren-
tennale e che – circostanza più unica che rara nel panorama italiano – pro-
pone come chiavi di lettura una partecipe prefazione del premio Nobel Wo-
le Soyinka e un ampio saggio di Yves Bonnefoy, uno dei maggiori poeti og-
gi attivi sulla scena europea. Buona lettura, dunque. E buone "Avventure".


